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Summit a 
Vancouver 
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Clinton stacca un assegno pari a 2.500 miliardi di lire 
e s'impegna a strappare ai Grandi gli aiuti più consistenti 
Il leader del Cremlino si dice pienamente soddisfatto 
«Via le restrizioni discriminatorie in campo commerciale» 

lae*»*'*-

In un bar di Mosca si segue 
il summit di Vancouver; 

in basso, una passeggiata 
nel parco del presidente 

americano Bill Clinton 
e del presidente 

russo Boris Eltsin 

Eltsin incassa dollari e promesse 
Gli Usa girano al club del G7 l'onere della catastrofe russa 
Per aiutare la Russia gli Usa danno 2.550 miliardi di 
lire (1,6 miliardi di dollari) con la promessa di 
strappare impegni al G7. Eltsin «soddisfatto a pieno» 
del summit e dell'ospite che sente l'opinione del-
l'«uomo comune e gli interessi dell'umanità». Clin
ton: «Appoggiamo le riforme in Russia, appoggiamo 
lei». Tolte le restrizioni discriminatorie della guerra 
fredda in campo commerciale. Un invito a Mosca. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
SERGIO SERQI 

M VANCOUVER. John Bi-
shop, il cuoco del Seasons, il ri
storante esclusivo, nel parco 
•Regina Elisabetta», ha raccon
tato deluso che Boris Eltsin ha 
uolo mangiucchiato qualcosa 
nella cena oflerta dalla Casa 
Bianca sabato notte. Clintor.. 
invece, ha spazzolato tutto dal
le portate, con una certa ener
gia. Il presidente russo, torse 
frastornato dall'escursione nel
la baia Burrard a bordo di uno 
yacht da tre milioni di dollari, 
proprietà di un riccastro loca
le, ha pensato che sarebbe sta
to meglio non appesantirsi per 
nik'Hcre sul piano di aiuti che 
Clinton gli ha esposto nei det
tagli. Troppo importante la po
sta in gioco per lasciarsi di
strarre dal salmone alla griglia 
e d^Ilo Chardonnay della Cali
fornia. La Russia aspetta di sa
liere se ha ragione il segretario 
di Stato Usa quando ha affer
mato che Eltsin «tornerà a Mo
sca con qualcosa di molto im
portante». La Russia sapra che 
gli Usa hanno confermato il 
miliardo e seicento milioni di 

dollari (2.550 miliardi di lire; 
di cui si è tanto parlalo sin dal
la vigilia e che Clinton ha illu
strato, nei dettagli, durante la 
cena, dopo la discussione del 
primo incontro tutta incentrata 
sulle questioni economiche. 

Eltsin riparte da Vancouver 
«pienamente soddisfatto». Nel
la conferenza stampa finale ha 
rivendicato di aver chiesto e ot
tenuto «sostegno, non aiuti» e 
ha annunciato che saranno 
tolte le restrizioni discriminato
rie retaggio della guerra fredda 
in campo commerciale. A Mo
sca, dove il presidente ha invi
talo Clinton per un secondo 
vertice entro l'anno, funzione
rà un ufficio del G7 per coordi
nare gli investimenti e i crediti 
delle più grandi potenze indu
striali. Clinton parla dell'aper
tura di «un nuovo rapporto de
mocratico» dopo 45 anni di 
confronto e diffidenze recipro
che. «Noi appoggiamo le rifor
me in Russia, noi appoggiamo 
lei», ha dello rivolto a Eltsin. 
Stuzzicato da un giornalista, 

l'uomo del Cremlino ha cosi 
parlato del proprio destino in 
vista del referendum del 25 
aprile: «Oggi non esiste alter
nativa a Elstin, un domani ci 
sarà, oggi no». 

Il piano Usa per il Cremlino 
e suddiviso in tre sezioni. Clin
ton lo ha esposto durante la 
conferenza stampa tenuta nel 
primo pomeriggio (poco pri
ma delle mezzanotte in Italia). 
Un piano che ha sottolinealo 
la piena disponibilità america

na verso Eltsin definito dal se
gretario al Tesoro Lloyd Bcnt-
sen come «il vero leader delle 
rilorme che merita il sostegno 
americano». Un piano, però, 
che tiene conto dei problemi 
interni degli Usa, il rapporto tra 
Clinton e l'opinione pubblica 
americana. Un rapporto che 
ha fatto dire ad Eltsin: «Il presi
dente Usa ha una psicologia 
precisa, guarda le questioni 
dal punto di vista dell'uomo 
comune», insomma, si traila 
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M VANCOUVER «L'aiuto minuto per minuto», ovvero come, do
ve e quanlo gli Stati Uniti hanno deciso di sostenere la Russia di 
Boris Elisia I 1.622,9 miliardi di dollari sono innanzitutto sudivisi 
in due categorie principali: trasferimenti e crediti. Trasferimento 
per un totale di 690,9 milioni di dollari, ripartiti in 194 milioni di 
dollari per acquisti di derrate alimentari: 281,9 milioni di dollari 
per coopcrazione tecnica, 215 milioni di dollari per finanziare la 
denuclearizzazione. Credili: per un totale di 932 milioni di dollari 
ripartiti in 700 milioni d dollari per l'acquisto di grano; 82 milioni 
di dollari in crediti all'importazione attraverso la Exibank (la 
Banca che finanzia le esportazioni); 150 milioni di dollari in cre
diti diversi altraverso altri organismi. 1 crediti diversi da quelli per 
finanziare l'acquisto di grano sono cosi ripartiti: 50 milioni di dol
lari destinati al settore privato per il finanziamento di operazioni 
di joint venture e di iniziative imprenditoriali; 95 milioni di dollari 
per appoggiare il processo di privatizzazione delle aziende di 
Stato; 30 milioni di dollari in asistenza per l'approvvigionamento 
di medicinali; 4 milioni di dollari destinati al fondo «Eurasia»; 48 
milioni di dollari destinali a un fondo per assistere tecnicamenle 
il processo di democratizzazione; 6 milioni di dollari per la co
struzione di 450 alloggi destinati ad ospitare i soldati di ritorno 
dai Paesi baltici e dall'Europa orientale; 38 milioni di dollari, inli
ne, per assistere operazioni nel settore dell'energia e programmi 
ambientali. 

Nascono i «Corpi della democrazia», 3mila russi a lezione negli States 

«Punto sull'uomo del Cremlino 
sarà a lungo un nostro alleato» 

OA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

SIEQMUND QINZBERQ 

M VANCOUVER. «È un aiuto 
alla riforma, ai riformatori, e a 
Lei», ha detto Clinton, rivolto 
ail Eltsin, . nell'inlrodurre la 
conferenza stampa congiunta 
con cui hanno concluso il 
summit. E ha applaudilo quan
do ad una delie domande, su 
cosa succede agli aiuti se cade 
Eltsin, il presidente russo ha ri
sposto: «Ad Eltsin in questo 
momento non ci sono alterna
tive. Potrebbero essercene in 
futuro». Un aiuto quindi mollo 
•ad pcrosonam», in dollari, ma 
anche e soprattutto nel tono 
del vertice. Forse anche Bush 
aveva a suo tempo scommes
so su Gorbaciov come ora 
Clinton ha scommesso su Elt
sm, ma certo mai l'aveva aiuta
lo cosi appassionatamente. 

L'immagine voluta, studiata, 
è quella dell'amicizia a prima 
visia. «Già al termine del primo 
incontro Eltsin gli piace. E un 
combattente, uno che non si 
lascia impressionare dalla dif
ficolta delle sfide. E questo è il 
tipo di personalità che piace al 
nostro presidente», dice il por
tavoce della - Casa Bianca, 
George Stephanopojlos. «Co
me due amiconi per la pelle, 
che si intendono benissimo», 
testimonia il padrone di casa 

canadese Mulroney. Passeg
giate, battute per fotografi e 
microfoni convergono a con-
voglicre questo messaggio. Si 
sono dati del tu, «ti» in russo, 
racconta il neo super-amba
sciatore per l'Est Strobe Tal-
bott, che ora lo stenografo del 
colloquio a quattr'occhi di sa
bato. «Il Boris Eltsin che Clin
ton ha incontrato qui a Van
couver non appare, non parla 
e non si comporta affatto co
me un leader politico alle cor
de», aggiunge, arrivando al 
dunque. «Clinton è rimasto 
molto impressionato dal suo 
vigore, dalla sua decisione». 

Era quel che dovevasi dimo
strare a questo summit voluto 
da Eltsin con tanta insistenza 
che Washington non poteva 
dire di no. «Abbiamo raggiunto 
una sorta di comprensione psi
cologica», ha detto il presiden
te russo ai giornalisti. «Questi 
non sono solo colloqui sugli 
aiuti. Sono su una partnership 
di lungo periodo. Noi abbiamo 
mollo da guadagnare se c'è 
una Russia democratica forte», 
ha ribadito Clinton che gli sla
va accanto, mentre Eltsin si af
frettava ad aggiungere; «Anche 
il resto del mondo», 

Qui a Vancouver Clinton ha 

accettato in sostanza di scom
mettere su Eltsin. Anche se era 
arrivato sabato riconoscendo il 
rischio che qualsiasi risultato 
di questo vertice può essere 
superato da sconvolgimene 
politici in Russia. «Si, il rischio 
chiaramente c'e. Ma si può di
re che avvenimenti futuri pos
sono sempre minare l'impatto 
delle azioni del presente per 
qualunque tipo di sforzo che si 
faccia, in qualsiasi paese, 
compreso il nostro», aveva det
to, aggiungendo: «lo non so 
cosa succederà. Nessuno lo sa. 
1 russi stanno tentando di fare 
contemporaneamente tre mo
vimenti, di passare da un'eco
nomia comunista ad una di 
mercato, da una dittatura ti
rannica ad una democrazia e 
da un impero a nazioni indi
pendenti. Sono tempi difficili, 
ma io credo che la direzione 
sia chiara e che noi dobbiamo 
appoggiare quella direzione». 

Quei che Clinton punta im
mediatamente su Eltsin di ta
sca degli Usa 0 un pacchetto 
da 1,6 miliardi di dollari che e 
slato ufficialmente annunciato 
e illustrato ieri, a conclusione 
del summit. Qualcosa di più di 
quello che si anticipava nei 
giorni immediatamente prece
denti (1 miliardo). («Troppo 
poco non va bene perchè non 

ti consente di risolvere i pro
blemi, troppo non va bene 
perché potrebbe servire da 
scusa ai comunisti per darci 
addosso»^ aveva detto Eltsin 
sabato). E composto da diver
se voci, 690 milioni di assisten
za, 700 milioni per l'acquisto 
di alimentari (leggi: cereali 
Usa), 230 milioni di altri credi
ti. 1 più stretti collaborato! di 
Clinton fanno esplicitamente 
sapere che e mollo politica
mente mirato, punta a pro
grammi che possono aiutare 
direttamente quelli che i colla
boratori di Clinton insistono a 
definire «riformatori» (formula
zione che lascia intendere che 
caduto eventualmente Eltsin ci 
possano essere anche altri «ri
formatori»). Ci sono soldi per 
sfamare la gente, soldi per co
struire case per i militari e su
perare pericolosissimi malu
mori in seno all'ex Armata ros
sa, soldi per le imprese private 
e la privatizzazione di quelle 
pubbliche, soldi per consiglieri 
provenienti dall'America, per
sino soldi per consentire ai «ri
formisti» di condurre una bat
taglia politica in vista delle 
prossime- elezioni e del refe
rendum. 

C'ò persino un capitolo sulla 
creazione e mobilitazione di 
«Corpi della democrazia» a 

probabilmente di quel «nù 
troppo, nò poco» auspicalo da 
Eltsin il quale è riuscito ad in
cassare un pieno appoggio po
litico. Il pacchetto di aiuti, noi-
la sua prima parte, prevede i 
già noli prestili per la costru
zione di migliaia di alloggi per 
gli ufficiali russi di stanza nel 
Baltico che sono riluttami a la
sciare le posizioni, la garanzia 
di stanziamenti al governo rus
so per aiutare il processo di 
privatizzazione dell'industria 
di Stato, il sostegno all'iniziati
va privata, nuovi credili per il 
grano, l'invio di alimentari e 
medicine per le arce lontane 
da Mosca, un programma di 
assistenza per gli impianti del
l'industria petrolifera che si 
trovano in uno stalo di preoc
cupante abbandono. Tutto più 
o meno noto e previsto. 

Il secondo elemento del pia
no di aiuti riguarda i program
mi aggiuntivi americani, Equi i 
problemi rimangono. Clinton 
avrebbe assicurato Elisili che 
farà tutto il possibile ma l'osta
colo e il Congresso americano. 
Come dire: a ciascuno il suo 
Congresso. Ad Eltsin quello di 

Khasbulatov che il presidente 
russo vorrebbe domare anche 
con l'aiuto di un totem indiano 
che gli ò stato regalalo e che 
ha agitalo in aria affermando: 
«Questo dovrei usare con quel
li!». A Clinton il Congresso rilut
tante a stanziare nel bilancio 
del 1994 ulteriori aiuti alla Rus
sia- 'Le prometto - avrebbe 
detto Clinton ad Eltsin-che in
sisterò per assegnare alla Rus
sia più denaro e, comunque 
vada, la mia strategia ò quella 
di puntare sul convincimento 
del popolo americano», 

Il terzo elemento del pac
chetto americano affronta le 
possibilità di un intervento 
•multilaterale» di assistenza 
che potrebbe essere garantito 
attraverso li- strutture del «G7», 
della Banca mondiale e del 
Fondo monetario. Inoltre, 
stando ad alcune anticipazioni 
di suoi consiglieri, Clinton ha 
comunicalo al presidente rus
so il contenuto dei passi nei ri
guardi degli altri paesi per un 
pacchetto di assistenza finan
ziaria che potrebbe ammonta
re a trenta miliardi di dollari 
sotto forma di sostegno all'a

rea della disoccupazione pro
vocata dalla vendita dell'indu
stria di Slato, di importazione 
di nuovi macchinari e pezzi di 
ricambio e altri sei miliardi di 
dollari per stabilizzare del ru
blo inflazionato. 

Il presidente americano ò 
uno che considera quanlo ac
cade in Russia «importante dal 
punto di vista degli interessi 
nazionale degli Usa». Ellsin ha 
descritto il suo interlocutore 
come «persona insolita» che 
dirà agli americani qual e l'in-
tfresse da seguire, se «conti
nueranno le riforme in Russia 
oppure se questo processo si 
insabbierà». Conlento, dun
que? -Tutti i problemi che ab
biamo posto sono stali risolti o 
sono in via di risoluzione», ha 
risposto. Ma è davvero felice? 
•La felicità è un concetto gene
rale. Si può esserlo nella vita, si 
può esserlo con le donne. Ma 
nei nostri incontri non ce ne 
sono state...». Con Clinton l'in
tesa è scattata, dopo tre ore, 
hanno finito per chiamarsi per 
nome, nonostante la differen
za di età (02 anni il russo, 16 in 
meno l'americano). 

L'Unione civica si divide sul vertice 
Frattura tra Rustkoj e Volskij 

Grandi manovre 
a Mosca 
aspettando Boris 

DALLA NOSTRA INVIATA 

modello dei «Corpi della pace» 
degli anni cinquanta, «un'am
pia coalizione di individui e di 
istituzioni americane con il 
compito di espandere la de
mocratizzazione in Russia». 
Tra le iniziative finanziate un 
corso di «democrazia» in Usa 
per tremila russi, e l'invio in 
Russia di battaglioni di esperti 
americani per consigliare rifor
me e campagna elettorale. 

Il pacchetto richiama molto 
quello che gli Usa avevano of
ferto all'Europa occidentale 
nel dopoguerra, per evitart
ene «cadesse nelle mani di Sta
lin», le parti più «politicizzate» 
del Piano Marshall, quelle tese 
a sostenere, nell'imminenza di 
elezioni come quella del 18 
aprile 1948, De Gasperi contro 
la minaccia «comunista» del 
Ironie popolare. Con una diffe
renza sostanziale: che stavolta 
predominante e la parte "poli
tica» e simbolica, mentre resta 
molto debole la parte In sòldo-
ni. Nei briefing alla slampa ac
creditala alla Casa Bianca, i 

collaboratori di Clinton ieri 
hanno voluto insistere sulla ca
ratterizzazione -politica degli 
aiuti («è un pacchetto conce-
pilo per aiutare i riformisti») e 
sui meccanismi che dovrebbe
ro consentire di farlo passare 
sulla testa dei «burocrati» per 
raggiungere direttamente il 
«popolo» russo. E al tempo 
stesso si sono fatti in quattro 
per rassicurare l'opinione pub
blica, Usa che non si tratta di 
soldi nuovi da tirare fuori, ma 
di una rimescolatura di fondi 
già stanziali dal Congresso du
rante l'amministrazione Bush. 
«Non dobbiamo far votare più 
nulla dal Congresso, gli aiuti 
partono subito», hanno spiega-

-to, pur difendendo il nuovo 
piano come un «piano Clinton» 
e non una semplice rifrittura 
del «piano Bush-Baker». 

La tappa successiva sarà 
convincere gli altri ricchi in dif-
•ricolta dell Occidentea com
pletare fino a 30 miliardi di 
dollari l'anticipo Usa di 1,6 mi

liardi, il G-7 ne discuterà a To
kyo a livello di ministri finan
ziari e degli Esteri a metà aprile 
e a livello di capi di Stato nel 
summit di luglio. 
Il ministro degli Esteri russo 
Andrei Kozyrev ha ribadito I' 
interesse del suo paese a ven
dere armi convezionali per 
procurarsi preziosa valuta pre
giata. «E' importante rendersi 
conto che la Russia, non es
sendo più un paese comuni
sta, ha gli stessi interessi, com
presi quelli commerciali, che 
hanno gli Stati Uniti, la Francia 
o altri paesi», ha detto in un'in
tervista alla rete telvisiva ameri
cana 'Nbc'. Kozyrev ha ricor
dato quanto emerso già l'altro 
ieri, nella prima giornata del 
vertice Ira il presidente russo 
Boris Eltsin e quello americano 
Bill Clinton, e cioè che non bi
sogna ostacolare I' ingresso 
della Russia sul mercato inter
nazionale delle armi, «in con-
correneza con i paesi demo
cratici». 

[ J | e | g | P Grido d'allarme del presidente del Consiglio di sicurezza 

«Il mal russo si chiama assenza di Stato» 

M MOSCA. Il «tradimento» si è compiuto alla vigilia della par
tenza del presidente per Vancouver. 1 colloqui fra Boris ElLsin 
e Arkadyj Volskij sono stati molto di più di un incontro forma
le del presidentecon l'influente capo dell'Unione di industria
li e produttori. I due personaggi si sono incontrati almeno tre 
volte, fra giovedì e venerdì, «hanno evitato il tema della valuta
zione del Congresso», per concentrarsi sulle aspettative del
l'industria russa sul vertice canadese, sul programma econo
mico del governo, sui ministri. Il vicepresidente della Russia 
Rutskoj, partner di Volskij nell'Unione civica, si è risentilo. I 
due «centristi» dello schieramento politico russo si sono parlati 
ma, secondo Volskij «certamente non ci siamo trovati d'accor
do su tutto», il risentimento del vicepresidente russo ò com
prensibile: se alle sue spalle gli industriali, o meglio il «com

plesso militar industriale», si 
mettono d'accordo con Elt
sin. do\Tà mettere una pietra 
sopra le ormai chiare ambi
zioni di entrare in concor
renza con Eltsin per la carica 
di presidente. 

Il pragmatico Volskij, tut
tavia, non ha nulla da gua
dagnare dalle ambizioni al
trui e evidentemente da una 
sua personale valutazione 
della battaglia appena con
clusasi fra Congresso e pre
sidenza. La maggioranza dei 
suoi amici pensa che il pre
sidente svolga un ruolo de
stabilizzante nella crisi in 
corso. Tuttavia Boris Niko-
laevich è riuscito a partire 
per Vancouver conservando 
la piena legittimità dei suoi 
poteri. Il risultato, valuta, 
non è da poco, visto che 
quello di Vancouver è il 
summit più impegnativo per 
l'Occidente, istruito dalla ca
duta di Gorbaciov, dopo il 
fallito vertice di Londra, sul 
piano economico. E cosi si è 
messo al lavoro e ha presen
tato al presidente il robusto 
pacchetto delle sue doglian
ze: innanzi tutto chiedere 
agli americani di abolire le 

limitazioni sulla libertà di commercio fra i due-paesi, compre
se quelle legale al Cocom. 

La discussione però non si è limitala al vertice. Ha investito 
invece la politica economica del governo, lo staff dell'esecuti
vo, il programma. Anche se non sono venuti fuori nuovi nomi 
da inserire nella compagine governativa, secondo Volskij si 
dovrà discutere di un nuovo ministro dell'economia, dei diri
genti del controllo sulle imposte, del comitato'per il controllo 
valutario. Tutte cose di cui Volskij parlerà direttamente con 
Cemomyrdin, il capo del governo». In cambio, dunque, della 
partecipazione al programma economico, e di una nuova di
scussione sui posti chiave della gestione economica, Arkadyi 
Volskij offre un importante sostegno al governo dichiaratosi 
fedele al presidente Eltsin: «Sono assolutamente contrario .• 
un governo di coalizione e non capisco gli esponenti dell'U 
nione civica che hanno espresso questa posizione». Eltsin, in
somma ha potuto portare a Clinton un tassello in più per di
mostrare l'affidabilità della sua strategia. Con lui è il governo, 
con lui i ministeri forti (Difesa, Interni, Sicurezza), con lui gli 
industriali. Gli accordi si faranno a questo livello, che non 
mette in discussione la necessità di un esecutivo forte. 

Mosca politica aspetta i risultati definitivi del vertice, le 
orecchie tese al «quanto» il presidente porterà a casa. 1 giorna
li di opposizione come la Pravda sottolineano che ormai gli 
incontri al vertice «non sono più da pari a pari» ma sembrano 
anch'essi sperare che dai colloqui arrivi una boccata di ossi
geno. Quelli radicali risentono della polemica nata a destra 
sulla subordinazione della Russia all'Occidente e cosi il gior
nale della capitale Kuranty scrive: «Il destino della Russia, mal
grado l'importanza dei rapporti con l'America, è nelle mani di 
ElLsin. Presidente, su Clinton puoi contare ma non mollare». 

DJ. B. 

In Russia si evoca sempre più spesso lo sbocco della 
«guerra civile». Ma da dove viene la minaccia princi
pale? Per il presidente del Consiglio di sicurezza 
Skokov «dalla estinzione della statualità: l'esercito è 
sull'orlo della rivolta e il paese non ha più strutture 
finanziarie». Per lo studioso Salmin le repubbliche 
«non vogliono un Eltsin troppo forte ma percepisco
no ia minaccia di un ritorno autoritario». 

' DALLA NOSTRA INViATA 
JOLANDA BUFALINI 

• • MOSCA. È reale il pericolo 
di un ri.xtcrsi, su scala russa, 
del destino dell'Urss? È vera
mente alle porte lo scenario 
spaventoso di una guerra «ju
goslava» questa volta di dimen
sioni continentali? Sempre più 
spesso, nel vocabolario politi
co russo, si evoca lo spettro 
della guerra civile, del pericolo 
che scorra il sangue, della di
sgregazione della Russia come 

entità slalale. Cresce la psicosi 
ma e difficile dire dove si anni
di concretamente il nemico 
che tutti sentono vicino. In 
realtà si intrecciano, nei di
scorsi, nelle analisi, nelle ap
prossimazioni a cui costringe 
un immenso territorio su cui 
scorrono otlo fusi orari, due di
verse minacce. C'è la paura 
dello scontro fra il vecchio e il 
nuovo, scontro tutto politico 

fra chi vuole, a ogni costo, un 
processo rapido di riforma e 
chi resiste. Fra le città, in mag
gioranza partigiane di Eltsin, e 
le campagne. Fra i ceti dinami
ci delle città e quelli che paga
no un prezzo insopportabile 
per l'aspirazione degli altri a 
un futuro migliore. La guerra 
civile come sbocco di un pro
cesso rivoluzionario sin qui 
mantenutosi, più o meno, su 
binari pacifici. C'è l'altra pau
ra, la paura che mentre a Mo
sca, nella cornice dorata del 
Cremlino, forze politiche sen
za nessuna base reale nel pae
se si azzuffano in una terribile 
lotta per il potere, il paese 
semplicemente si disintegri se
guendo la via dell'anarchia, 
del «si salvi chi può». 

Il più drammatico grido di 
allerta, il più appassionato in
vito a guardare al paese reale, 
viene da Juryj Skokov, scello 

da Eltsin come presidente del 
Consiglio di sicurezza ma con
siderato traditore dai più radi
cali sostenitori del Presidente, 
perché si è rifiutato di avallare 
gli ultimi passi di Eltsin. 

«Noi non avremo nessuno 
sviluppo, nessuna riforma - av
verte Skokov • perché non ab
biamo uno Stato». Si prenda ad 
esempio la lakuzia: «Ha eletto 
un suo presidente. Le leggi rus-
sf vengono modificale per es
sere adeguate a quella realtà, 
oppure semplicemente non 
vengono accolte». Là dove non 
c'è un presidente elettivo, c'è 
comunque il capo del Soviet 
supremo, ovunque cresce l'a
spirazione «a salvarsi perconlo 
proprio». È un processo facil
mente comprensibile, spiega il 
capo del consiglio di sicurez
za: «Il responsabile della regio
ne di Kaliningrad si 6 rivolto a 
me perché vi è la necessità di 

rinnovare le strutture del porto. 
Una volta una lale richiesta si 
sarebbe risolta con una risolu
zione del Ce del Pcus e una del 
Consiglio dei ministri. Poi i fi
nanziamenti sarebbero arrivati 
attraverso il Gosplan». Oggi 
quel vecchio meccanismo di 
decisione non esiste più ma 
non è stato sostituito da nulla. 
«Non sappiamo in quale Stato 
viviamo», dice Skokov sconso
lato e avverte: «Siamo sul limite 
della catastrofe per quel che ri
guarda il sisletna finanziario, 
bancario, ecologico, energeti
co». Da questo, ma non solo 
da questo, l'appello a sedare le 
passioni politiche, «visto che 
tutti abbiamo lo stesso passa
to, presidente compreso». Non 
è solo il piano puramente eco
nomico a preoccupare Sko
kov. E non è solo la selva di So
viet grandi e piccoli, ciascuno 
con la convinzione di poter fa

re a meno degli altri. La presi
denza del Consiglio di sicurez
za gli dà modo di conoscere 
bene la situazione del paese 
anche nei suoi angoli più se
greti: «Se vi dicessi cosa si 
muove, cosa sia accadendo 
nell'esercito • ha avvertito i de
putati - rimarreste .scioccali». 

La chiave, nel ragionamento 
dell'alto funzionano di Stato, 
sta nel comprendere che la 
Russia -non è di fronte a una 
crisi di potere ma di statualità». 
Non tutti, però, la pensano allo 
stesso modo. Proprio la crisi di 
potere è il nocciolo del proble
ma, secondo il professor Alek-
scj Salmin, che dirige alla Fon
dazione Gorbaciov il settore di 
studio delle questioni naziona
li. «Non vi sarà la disgregazione 
della Russia se la crisi comin
ciala a dicembre si risolverà in 
favore di ElLsin». Alla base del 
suo ragionamento è la convin
zione che le spinte autonomi

stiche di repubbliche come il 
Tatarstan (che l'anno scorso 
ha votato con referendum la 
propria autonomia) si ammor
bidiscono di fronte al rischio 
della sconfina del presidente. 
«Le zone potenzialmente più 
ricche della Russia, quelle do
ve si concentrano le materie 
prime, sono interessate a avere 
il massimo di indipendenza e il 
minimo di tassazione, ma so
no anche interessale a un cer
to tipo di stabilità. Una stabilità 
che gli dia libertà economica. 
Per questo, ora che temono il 
ritorno in campo di forze auto
ritarie, si sono riawicinate a 
Eltsin». Esiste, insomma, un le
game, sia pur giocalo sulla ten
sione fra centro e periferia, fra 
le zone potenzialmente svilup
pale, e la politica liberistica di 
Ellsin. Ma, sostiene Salmin, un 
discorso analogo vale anche 
per le spinte separatiste delle 

aree povere: «Il Daghestan o la 
Cecenia hanno bisogno di sov
venzioni dal centro. In Cecenia 
si vive da più di un anno in una 
sorta di stato d'assedio. Hanno 
nazionalizzato tutti i beni, non 
c'è più nulla che appartenga 
alla federazione. Ma non han
no i mezzi e le capacità per 
mettere in moto la macchina 
della loro economia autarchi
ca». Salmin è dunque fiducioso 
sul prevalere, prima o poi. di 
comportamenti razionali: «Per 
ora le spinte centrifughe e 
quelle centripete si bilanciano, 
non tutto è perso, tanto più 
che pesa l'esempio negativo 
dell'esperienza di molle ex re
pubbliche dell'Urss, L'Ucraina, 
ad esempio, in teoria autosuffi
ciente ma in pratica precipita
ta, con l'indipendenza, in una 
pesantissima crisi». 

Eppure, proprio nelle vaste 
regioni della periferia, polreb-

bc covare la rivolta, potrebbe
ro essersi conservati i rapporti 
del vecchio Pcus che tanlo 
sembra temere l'entourage di 
Ellsin. «No - dice il professore -
frammenti della vecchia no
menclatura restano in piedi 
ovunque, anche a Mosca, ma 
ormai la loro (unzione è un'al
tra. Si è creato un altro conte
sto e si comportano in modo 
diverso». Quale che sia la stona 
dei rappresentanti dei poleri 
locali, «essi ormai cercano di 
trarre profitto da tutte le situa
zione, stabilendo un legame di 
clientela, in questo momento 
c'è instabilità e essi contratta
no con il presidente». Non è 
però una situazione che possa 
durare a lungo e «persone in
telligenti come il governatore 
di Nizhnyj Novgorod, NcmLsov, 
capiscono che si deve arrivare 
a una applicazione sena del 
Trattato federale». 
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